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Ars Nova

Il riconoscimento di un’arte “illegale” e il suo sviluppo nel tempo
Dialogo con il writer Chekos

di Nunzia Nicoletti

Il Graffitismo è nato in epoca primigenia, quando l’uo-
mo per esprimersi, usava ossa o pietre per incidere for-
me e figure, sulle pareti delle grotte che abitava. Alcuni 
di questi richiami li possiamo trovare anche negli antri 
dell’agro materano. [Lionetti-Pelosi, 2011]. La tecnica 
dello stencil al contrario, non è coeva, ma affonda le sue 
radici nella preistoria: l’uomo soffiava attraverso un osso 
delle polveri colorate che finivano di getto, sulle pareti.

Altri “segni” li troviamo nel periodo Medioevale: 
quando i pellegrini lasciavano nei luoghi di culto, simboli 
e scritte che indicavano il loro passaggio.

Le origini del writing si fanno risalire più comunemen-
te alla fine degli anni Sessanta a Filadelfia e a New York, 
per poi diffondersi. Non dimentichiamo che precedente-
mente, durante la Seconda Guerra Mondiale, gruppi di 
nazisti utilizzarono i muri, per le varie propagande con-
tro gli Ebrei. In risposta, un gruppo di dissidenti comin-
ciò a denunciare, con vari murales, lo scempio nazista.

Tra i primi writers che hanno cominciato a effigiare 
con la sola bomboletta spray il proprio «tag» (il nome 
d’arte) nelle stazioni della metropolitana di Manhattan, 
ricordiamo Cat 161, Taki 183, Julio 204, ma il gruppo è 
certamente più numeroso. Per distinguersi tra loro, quin-
di, cominciarono a creare pezzi esclusivi.

Negli anni Settanta del Novecento, si assisteva così a 

un ingrandimento dei tag sempre più bombati, riempiti 
di colore all’interno e contornati da una linea netta di 
contrasto (outline). Inoltre, si diffusero nuovi stili quali 
il block letters, bubble style, e vennero introdotti i puppets 
(pupazzi) che decoravano e completavano i murales. 
Cambiavano, migliorando sempre più, le tecniche e gli 
strumenti adoperati: all’originaria bomboletta spray si 
aggiunsero per esempio l’aerografo; e la ripetizione di 
moduli connotati, produsse una vasta gamma personaliz-
zata di stencil. Oltre ai muri, a essere presi d’assalto, fu-
rono ben presto i treni. Questo portò le autorità di New 
York, ad adottare misure restrittive, ma Il fenomeno non 
si circoscrisse diffondendosi presto, in tutta l’Europa.

Gli anni Ottanta furono decisivi per l’espansione di 
questa “nuova arte” che trovò nel suo cammino non po-
chi intoppi: si cominciò, infatti, a parlare di “vandalismo”, 
punibile anche legalmente.

Nel corso degli anni Novanta, calcarono la scena, nuo-
ve tendenze artistiche, quali: la street-art, aerosol-art, 
neo-graffiti e post- graffiti che si lasciarono alle spalle, il 
mondo del semplice graffitismo, ormai considerato supe-
rato e obsoleto.

Vi propongo qui, una interessante “testimonianza” di 
un artista del Sud Italia, che è riuscito a portare la stre-
et-art a un livello di conoscenza, direi mondiale.

Matera, via Saragat 2015
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Qual è il tuo nome di battesimo, dove sei nato e quando?
Mi chiamo Francesco Ferreri, sono nato il 28-08-1977 

a Lecce.
Quando hai cominciato ad approcciarti a questa nuova 

tendenza artistica?
Mi sono trasferito a Milano a tredici anni. Andavo a 

scuola in tram, e nel tragitto, ammiravo le varie scritte e i 
tag, diventati il soggetto dei miei schizzi e disegni. Sono 
autodidatta. Ho fatto degli studi specifici, solo successi-
vamente, per perfezionare il mio lavoro di grafico. Dove 
abitavo, c’era un parcheggio con un grande muro, e le do-
meniche le passavo lì, a esercitarmi.

Da dove deriva il tag Chekos?
Nasce dal nome Francesco che giù da noi, diventa 

Checco. Poi ho fatto uno studio sui nomi, greci e russi. 
Quindi, dapprima doveva leggersi: “che Kos” poi l’ho tra-
sformato in “ce-kos”. 

Quale murales ti è più caro?
Ho fatto in Polonia un murales antirazzista, protetto 

dalla polizia. È stato uno dei più importanti, dall’ideo-
logia politica molto chiara e forte. La città è molto più 
nazionalista, rispetto alla nostra. La politica è un sistema 
che determina la vita delle persone. Volevo dare un mes-

saggio di apertura, di cambiamento. Io sono apolitico. 
Non ho mai votato, sono anti costituzionale, anarchico. 
Importate è il rispetto dell’uomo, delle persone, delle di-
versità. Viaggio tanto e amo le culture diverse. E capisco 
anche che un immigrato che viene da noi, ha la sua cultu-
ra radicata, che non può cambiare drasticamente. La po-
litica dovrebbe essere uno strumento per divulgare e con-
cretizzare determinati valori, per il bene dell’umanità.

Quali sono gli artisti che ti hanno influenzato o che am-
miri?

L’artista che ammiro è Blu, che ho ospitato a Lecce 
dove ha fatto un lavoro. Ed è molto difficile portarlo qui. 
È come conoscere un Michelangelo. Non ho un model-
lo preferito, l’arte non deve avere maestri. Però c’è tanta 
gente davvero brava, da osservare e da cui prendere spun-
to. 

Ora che ti è concesso di esprimere la tua arte legalmente, 
cosa pensi di quella “illegale”?

Devo essere capace di saper lavorare e relazionarmi con 
determinati tipi di strutture perché, se vuoi cambiare e 
trasformare devi anche rapportarti con determinati siste-
mi, senza farti influenzare. Quando è legale, ci si adegua 
un po’ al progetto che si vuole realizzare. Non posso fare 
quello che voglio, se mi consegnano un muro! Bisogna 
rispettare gli equilibri. Mentre con l’illegale, fai che cosa 
vuoi! Io le pratico entrambe. Nel 1998, mi hanno denun-
ciato per una scritta, e ho pagato un milione delle vecchie 
lire, rimanendo con i carabinieri in questura tutta la not-
te. A parte quell’episodio non mi hanno più preso. 

Hai una crew (gruppo) fissa o variabile?
Ho una crew variabile. Ho amici fissi, con cui faccio pic-

coli interventi, per il gusto di stare insieme, però ho amici 
dappertutto con i quali collaboro. Tendenzialmente per 
cose grosse, mi porto un amico artista o la mia compagna.

Il tuo graffito è stato mai saccheggiato?
Ho graffiti già sovrascritti. Se sono ragazzi e bambini 

che lo fanno significa che le mie opere li hanno attratti. Se 
invece, è qualcuno della scena della strada, potrei entrare 
in conflitto, facendogli capire che deve stare al posto suo. 

I tuoi familiari ti hanno sempre supportato?
Tutti i miei familiari mi hanno appoggiato. Mia madre 

all’inizio era un po’ scettica, ma io sapevo, che stavo co-
struendo un percorso, che mi avrebbe gratificato, facen-
do quello che ho sempre amato. A oggi, sono fieri di me. 
Questo è diventato il mio lavoro. 

Quali sono i supporti che hai utilizzato per dipingere?
Ho dipinto su treni, muri, carceri, scuole e un po’ dap-

pertutto. A me piace il muralismo. Il muro grande per-
mette di esprimermi al meglio. Ho capito che è quello il 
mio punto di forza. 

Qual è l’ultimo evento importante?
A Jakarta quest’anno, ho fatto una mostra collettiva. A 

esporre con me c’erano Banksy, Seth e altri grossi nomi.
Ti occupi anche di altro?
Sono anche grafico, fotografo, illustratore. Autoprodu-

Matera, via Seneca 2016
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co vestiti e magliette.
Sei tornato a Lecce da Milano, perché?
Sono rientrato da New York e Milano, perché mio fra-

tello mi ha chiesto di ritornare a Lecce per aprire un’as-
sociazione (Street Art South Italy). L’idea era quella di 
produrre un giornale. Invece poi, abbiamo promosso ini-
ziative che legavano i graffiti allo sport (mio fratello era 
del settore) e la gente ha cominciato a conoscerci. Con 
l’associazione, nel 2009, abbiamo organizzato scambi 
culturali a livello Europeo: in Polonia, Lussemburgo, 
Germania, Francia, Macedonia e Albania. Mi chiama-
vano per organizzare eventi fuori ed essere il leader dei 
graffitisti. Ho portato i graffiti all’estero e hanno iniziato 
a conoscermi. I writers di Lecce erano visti come vandali 
e ho lavorato molto per trasformare questa realtà. Il graf-
fitismo aveva stancato, quindi ho lanciato la street-art. I 
giornali locali, mi hanno menzionato perché ho comin-
ciato ad abbellire muri sporchi e rovinati di privati citta-
dini, a cui ho chiesto il consenso.

Qual è la tua tecnica preferita? 
È lo stencil, il mio tratto distintivo. Lo utilizzo per re-

alizzare opere monocrome o a colori, linee e cerchi, l’ho 
sperimentata in tutti modi.

Quali sono le opere più importanti che hai realizzato al 
Sud?

Ho raffigurato Carmelo Bene e Vittorio Bodini. Ho 
commemorato i calciatori Lorusso e Pezzella scomparsi 
in un tragico incidente nel 1983. Sono molto significativi 
per me, come quello di Gian Maria Volontè la cui figlia, 
mi ha contattato per complimentarsi. In realtà, ogni pez-
zo ha il suo significato e il suo vissuto. 

Come sei arrivato a Matera e quali sono le opere realiz-
zate?

Il 9-10 maggio 2015, sono stato contattato dall’asso-
ciazione Aracnea di Castellaneta e da Monica Palum-
bo del Momart. Ho intitolato il murales in via Saragat: 
E-No! Come protesta contro l’inquinamento, denun-
ciando una questione molto delicata, quale le trivellazio-
ni in Basilicata. Ho riprodotto volutamente il simbolo 
dell’Eni rischiando una denuncia. L’altro del (2016, nel 
Quartiere di Matera2000) l’ho fatto pensando alla pro-
spettiva futura, di Capitale Europea della Cultura 2019. 
Ho coniugato il senso estetico all’elemento culturale, raf-
figurando due volti di donna, di etnie differenti.

Hai novità progettuali in cantiere?
Certamente! Dal 10 al 18 marzo vado a Rabat in Ma-

rocco, presso l’Istituto della Cultura Italiana, per un in-
contro. In contemporanea, ho altri progetti in Albania, 
Francia e Polonia. Ci sarà la seconda edizione di “Oltre-
mare” a San Cataldo e sono in contatto con due gallerie a 
Bologna e a Milano per delle personali. Quest’anno vor-
rei fare delle mostre, pensavo a qualche installazione. Il 
mio obbiettivo è farmi conoscere anche per altre forme 
d’arte.

Concludendo l’intervista, non potevo fare altro che 

pensare a un’arte che oggi ha ottenuto il suo riscatto. 
Considerata con accezione negativa “vandalica” da colo-
ro i quali erano abituati a considerare “arte” solo la pittura 
e la scultura. Oggi, il muralismo ha trovato il suo giusto 
posto, e lo si può discernere tra le “performance contempo-
ranee” più ambite e diffuse al mondo.
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